Perché mi offro per la candidatura alla carica di futuro consigliere nazionale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti per il XXIII Congresso nazionale della stessa?

Premessa:

La storia del nostro pianeta ha due origini: quella propria, lontana e per certi aspetti assolutamente intima per natura del tutto, quale origine anch’essa discreta, lontana per causa e fine dal pensiero e, il pensiero stesso, fonte e ragione del tutto a cui sia possibile giungere mediante argomentazione logica, porre cioè un orizzonte eziologico a cui l’intelletto possa volgere il proprio sguardo prospettico, nutrendo sé e dissetando la materia di cui gode per natura.

La Finalità della mia candidatura alla carica di consigliere nazionale:

Ecco, tale consapevolezza, come da premessa,  mi ha folgorato e, se pure con le debite distinzioni logiche, come il “cogito” cartesiano ha inaugurato l’era moderna della logica, l’idea riflettente sull’origine e il senso di quel che ci appare, per me ha eguale carica emotiva e gnoseologica; vorrei dunque partire da qui, non per argomentare in modo improduttivo, inutile, sul senso e la natura di quanto quotidianamente ci avvolge e travolge, piuttosto ho il desiderio emotivo e razionale al tempo stesso di offrire quel che sono e ho imparato, per il bene e la funzione sociale della nostra Unione Italiana dei ciechi e degli ipovedenti.
Marx, in un suo commento al pensiero di Feuerbak scrisse: “ sin qui i filosofi hanno interpretato il mondo, ora è giunto il momento di cambiarlo”.
Certo, non ho mai inteso cambiare nulla che avesse, o abbia una ragione in altro pensiero, l’azione generatrice di chi pensò l’Unione Italiana dei Ciechi, oggi anche degli Ipovedenti, a me personalmente piace e ne trovo ancora oggi tutta la carica umana e intelligente, capace d’essere quell’Umus rigenerante e costruttivo, ricco di storia e umanità, di cui ogni cittadino ha il diritto civico e umano di fruire liberamente, perché membro di uno Stato di diritto e perché capace di intendere e volere.  

Così, mentre il potere è generalmente espressione del pensiero autoreferenziale, coatto e sterile, l’autorevolezza è la manifestazione illuminante e fertile del pensiero intelligente, della stessa intelligenza in tutte le sue forme e proprietà.

Dunque vorrei contribuire col pensiero e l’azione, affinchè l’autorevolezza per rendere concreto, reale il senso d’appartenenza, quella testimonianza civica e civile dell’azione politica di cui ogni uomo dovrebbe essere difensore e garante, per sé stesso e per la comunità, alla luce della cooperazione e della condivisione, delle risorse e delle conoscenze, non venga mai meno e altri, anzi, ne apprendano e comprendano il senso ultimo, profondo dell’essenza storico-umana di cui l’uomo pensante è artefice e portatore.
Quando così non è, quando cioè, a prevalere non è l’autorevolezza, ma l’autorità, il silenzio di pensiero, il nulla materiale del profitto, del sano, del più forte, la nostra società diviene l’enorme bubbone ammalato, ove l’ossigeno della ragione ha lasciato il posto ai gass dell’egoismo, della prevaricazione.

  La società è affetta da tante patologie quanti sono gli uomini, talune naturali, certo, assai democratiche, come l’infarto, il cancro; talvolta però vi sono malattie ancora più democratiche: la cecità, non quella fisica, quella è piuttosto oligarchica e tiranna,mi riferisco a quella della mente; l’origine di questo tipo di cecità è l’ignoranza, non per natura, di quella non bisogna aver timore, basta semplicemente arginarla con l’esperienza;  l’ignoranza di cui bisogna temere è quella da serra, quella coltivata per finalità opposte al bene comune, al calore del sole e ai suoi colori.

Per dare autonomia di pensiero, oltre che fisica agli esseri umani, è necessario creare spazi di cultura, di formazione libera, perché ogni persona, con particolare attenzione a chi vive in situazione di disabilità sensoriale e con handicap aggiuntivi, acquisisca gli strumenti, le conoscenze e competenze per poter essere persona libera e autonoma.
Come?

Attraverso l’applicazione, il rispetto  della normativa vigente, da parte degli enti pubblici, privati e in primis dallo Stato.

Mediante protocolli d’intesa tra il Miur e le associazioni di categoria.

Attraverso una sinergia tra scuola e territorio con la sottoscrizione di partenariati, allo scopo di rendere efficace e concreta ogni azione volta al successo formativo e inclusivo degli studenti in situazione di disabilità sensoriale e magari con pluri handicap.

Con la diffusione delle tiflo tecnologie più idonee, i materiali e i percorsi di istruzione, debitamente redatti e svolti da figure professionalmente competenti.

Ecco, nutro il desiderio della candidatura perché:

Per offrire quelle conoscenze e competenze utili a rendere democratici tutti i percorsi di formazione, scolastici e professionali.

Per dare voce e corpo alla tiflologia, in ogni campo dove possa rappresentare la reale scommessa per il successo formativo e personale per ogni persona non vedente.

Perché credo in una generazione di cittadini, tra cui anche persone  non vedenti, quali individui pienamente integrati in ogni fascia sociale del nostro paese, capaci di costruire per sé e per altri, percorsi di vita autonomi, dignitosi e dinamici.
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